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In vista dell'incontro di Maastricht i ministri degli Esteri al lavoro 
per cercare di smussare i contrasti ma c'è polemica tra olandesi 
inglesi e danesi sulla vocazione a federarsi della Comunità 
Discussione sui poteri del Parlamento e sulla difesa comune 

Europa «federale»? È già scontro 
I Dodici in conclave per preparare il vertice di dicembre 
È cominciato ieri a Noordwijk, in Olanda, il «Concla
ve» dei ministri degli Esteri della Cee in preparazione 
del Consiglio europeo che si terrà a Maastricht il 9 e 
10 dicembre. In discussione è la bozza di trattato che 
dovrebbe essere firmato dai 12 al vertice sull'Unione 
politica dell'Europa. I temi più caldi: la politica estera 
e di difesa comune, il ruolo del Parlamento di Stra
sburgo e la «vocazione federale» dell'Unione. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SILVIO TREVISANI 

• I NOORDWUK Quarantotto 
ore di discussione chiusi nelle 
stanze dell'hotel Huis Ter 
Duin, a Noordwijk, una cittadi
na a 20 chilometri dall'Aia, per 
decidere il futuro politico del
l'Europa. Riuniti «in conclave», 
i ministri degli esteri della Cee 
devono cercar di fissare i primi 
punti di accordo sulla bozza dì 
trattato (presentata dalla pre
sidenza olandese e resa noia 
ieri pomeriggio) che dovrà es
sere firmata tra un mese dai 
capi di stato e di governo euro
pei in occasione del vertiche 
che si svolgerà a Maastricht il 9 
e 10 dicembre, e che sancirà 
l'Unione politica dell'Europa. 
La discussione si e aperta con 
due polemiche: la prima ri
guarda la «vocazione federale» 

della futura Unione e la secon
da il ruolo del parlamento di 
Strasburgo. Nel documento 
olandese è scritto: >II presente 
trattato segna una nuova tap
pa nel processo graduale verso 
l'Unione a vocazione federa
le». Sembrerebbe una frase in
nocente eppure ha già scate
nato le ire del governo danese 
e la furibonda reazione degli 
inglesi. Il primo ministro con
servatore della Danimarca 
Paul Schiuder ha dichiarato 
ieri: «Farò di lutto per far can
cellare questa formulazione 
dal testo. L'obbiettivo dell'U
nione europea non 6 quello di 
creare un modello di slati fede
rali come gli Usa ma di raffor
zare la coopcrazione tra stati 

L'abbraccio tra i ministri degli Esteri della Cee 

sovrani». Non è proprio un bel
l'inizio visto che accanto a Co
penaghen c'è Londra. Il pre
mier olandese l.ubbers conti
nua a sostenere che è un pro
blema di inlepretazioni lingui
stiche: «Da noi e in Germania -
dice - federalismo significa de
centralizzazione, in Gran Bre
tagna vuol dire centralizazio-
ne», però la frase non la vuole 

cancellare e si sa che gli inglesi 
sono il problema principale di 
Maastricht. È vero che nei gior
ni scorsi John Major ha am
morbidilo i toni nei confronti 
della Cee al punto che ieri 
mattina il Financial Times tito
lava in apertura: «Ixmdra pron
ta ad offrire concessioni alla 
Comunità per evitare l'isola
mento», ma è noto anche che 

il premier di Downing Street ha 
grossi problemi a far accettare, 
ora, ai conservatori filo-thal-
cheriani, sul versatile dell'U
nione economico monetaria, 
l'Ecu come moneta unica 
mentre sul versante |x>litico 
grandi sono le resistenze per 
un eventuale rafforzamento 
delle istituzioni comunitarie 
per la politica dell'immigrazio
ne e della giustizia, e soprattut
to per la politica sociale, lan
dra non ama inoltre una politi
ca estera troppo comune e 
non spinge certo per un raffor
zamento dei poteri del Parla
mento, anche se ieri Douglas 
Hurd, qui a Noordwijk, ha con
cesso che l'assemblea di Stra
sburgo può avere diritto di veto 
in alcune precise materie. 1 ;>o-
teri del Parlamento, ecco la se
conda polemica: scatenala dal 
presidente degli europarla-
mentari lo spagnolo Baron 
Crespo. «Se questa bozza verrà 
approvata cosi com'è, io affer
mo con severità che sarò ob
bligato, nell'interesse della Co
munità a proporre al Parla
mento di respingerla. In questo 
progetto - ha proseguilo - si 
conferma la supremazia delle 
amministrazioni nazionali. . 
Non è accettabile - ha aggiun
to - che in settori delicati come 

la |x>litica eslera e quella della 
sicurezza il parlamento debba 
essere solo informato mentre 
per la Difesa il controllo demo
cratico debba essere affidalo 
ad organismi non comunitari 
come l'Ueo». I toni sono duri 
anche se la bozza di trattato 
olandese attribuisce maggiori 
poteri a Strasburgo e non solo 
|wr il diritto di veto ma anche 
per una relativa codecisione 
con il Consiglio dei ministri, su 
diverse materie, oltre ad affi
dargli l'ultima parola per l'ele
zione della Commissione ese
cutiva di Bruxelles, 

Per quanto riguarda la politi
ca estera la presidenza di tur
no propone che l'Unione «attui 
una politica estera e di sicurez
za comuni, compresa la defini
zione a termine di una politica 
comune di difesa». Gli orienta
menti generali dovranno esse
re fissati dal Consiglio Europeo 
e quindi spetterà ai ministri de
gli Esteri l'attuazione concreta 
delle iniziative diplomatiche 
che vengono considerale di 
pertinenza dell'Unione. A que
sto livello le decisioni potran
no essere prese a maggioranza 
qualificata e non più all'unani
mità come avviene ora per la 
cooperazione politica (baste

rebbero 8 stati membri d'ac
cordo). Per la Difesa comune 
si legge: «Le decisioni dell'U
nione in materia di sicurezza 
aventi implicazioni nel settore 
della difesa possono esser at
tuate interamente o parzial
mente nell'ambito dell'Unione 
dell'Europa occidentale 
(Ueo), rispettando gli obblighi 
derivanti per alcuni stati mem
bri dai trattati che istituiscono 
la Nato e l'Ueo, nonché la si
tuazione di ogni stato membro 
al riguardo». Qui tutto andrà 
meglio definito, ma l'imposta
zione è sostanzialmente quella 
che ha ottenuto la benedizio
ne del vertice Nato di Roma. 
Anche se viene aggiunto che ò 
possibile lo sviluppo di una più 
stretta coooperazione in que
sto campo tra due o più stati 
membri semprechè delta coo
pcrazione non contravvenga 
né ostacoli quella del paragra
fo precedente che fa innanzi
tutto esplicito riferimento al-
l'Allenza atlantica. Questa fra
si? è il contentino a Francia e-
Germania. Al termine della pri
ma giornata il ministro De Mi-
chelis ha dichiarato alla slam
pa: «I lavori procedono in mo
do costruttivo e si arriverà a ri
sultati positivi». 

Chiesta una riunione urgente mentre s'inaspriscono gli scontri tra serbi e croati attorno alla città 
Lord Carrington oggi in Jugoslavia. Una nave maltese affondata dalla Marina federale a Spalato 

Dubrovnik assediata, la Cee s'appella all'Orni 
La sinistra croata e slovena 
«L'Europa superi i timori: 
riconosca le repubbliche 
e i diritti delle minoranze» 
A Roma, su invito del Pds, il presidente del partito 
socialdemocratico croato Radcan e il leader del 
partito delle riforme democratiche della Slovenia, 
Ribibic. «L'Europa - dicono - superi le esitazioni e 
riconosca le repubbliche che hanno scelto l'indi
pendenza, i loro confini e i diritti di tutte le minoran
ze. La sanzioni debbono colpire chi è contro la pa
ce e ci sta aggredendo». 

TONI FONTANA 

• • ROMA. All'Europa chiedo
no chiarezza e sostegno, alla 
sinistra solidarietà. L'invito era 
stato spedito dal Pds, e ieri a 
Roma sono arrivati i due lea
der della sinistra croata e slo
vena, Ivica Radcan, presidente 
del partito socialdemocratico-
del rinnovamento democrati
co in Croazia e Ciryl Ribibic, 
presidente del partito delle ri
forme democratiche della Slo
venia. 

Qual è la voatra opinione 
tulle unzioni deche dalla 
Cee? 

È una soluzione di compro
messo - esordisce Radcan -
ma sarebbe tragico per la 
Croazia, ed anche per l'Europa 
mettere sullo stesso piano chi 
e aggredito e chi aggredisce. 
Noi ci difendiamo. Le sanzioni 
devono essere dirette contro 
chi usa la forza per modificare 
i confini. E poi altre misure 
analoghe non hanno prodotto 
l'effetto sperato, l'embargo sul
le forniture di armi ad esem
pio. Noi siamo stati colpiti da 
questa misura, ma non la Ser
bia che possiede diverse fab
briche di armi sul suo territo
rio. 

Proprio In quarti giorni è ve
nuto alla luce un traffico 
d'armi tra l'Italia e la Croa
zia.. 

Ripeto, la Serbia ha grandi ri
serve di armi. Non conosco i 
dettagli di questa vicenda. Nel 
vostro paese certamente que
sto commercio può essere 
considerato illegale. Noi, ripe
to, dobbiamo difenderci. Le 
sanzioni - interviene Ribibic -
devono colpire l'aggressore. 
La nostra situazione economi
ca ò mollo grave ed ancor pri
ma del problema del blocco 
dei credili c'è quello dell'aper
tura dei mercati e dei commer
ci. È questo che ci aspettiamo 
dall'Italia e dalla Cee. 

Il conflitto potrebbe prende
re la strada della «libanlzza-
zlone»? 

No, - risponde il leader croato 
- ma per evitarlo l'Europa deve 
riconoscere Croazia e Slovenia 
e le repubbliche che lo deside
rano, riconoscere i confini e di
ritti delle minoranze. CI saran
no nuovi stati sovrani - aggiun
ge l'esponente sloveno - altri
menti quanto sta accadendo 
potrebbe durare anni. Per que
sto urge una soluzione decisa 
e immediala. 

Ma ogni settimana, all'AJa, 
viene firmata una tregua che 
viene Immediatamente vio
lata e non solo da una par
te... 

Queste tregue non vengono 
adeguatamente regolamentate 
- risponde il croato Radcan -
l'Europa non ha la sufficiente 
esperienza per trattare con i 
negoziatori dell'Aia. Milosevic 
cerca di prendere tempo e non 
rispetta le tregue. E la situazio
ne diventa sempre più diflicile 
da controllare. L'Europa non 
deve più avere esitazioni. Non 
si possono riconoscere i confi
ni stabiliti con la forza - ag
giunge lo sloveno Ribibic - la 
Serbia è contro la pace. Noi ad 
esempio - interviene il croato 
Radcan - vorremmo i caschi 
blu dell'Onu a presidiare i con
lini, quello con la Serbia, quel
lo con la Bosnia. Ma Milosevic 
chiede che l'Onu tuteli i confi
ni croati con la forza. 

In mattinata i due leader 
avevano tenuto una conferen
za slampa cui aveva preso par
te Piero Fassino, responsabile 
delle politiche intemazionali 
del Pds. «Il Pds - ha detto tra 
l'altro - compie al di là del ri
conoscimento diplomatico le
gato all'esito della conferenza 
dell'Aia, un atto politico di ri
conoscimento della nuova 
realtà delle due repubbliche. 
Non appena definito l'accordo 
di pace sarà necessario un ac
cordo trilaterale tra Italia. Slo
venia e Croazia per regolare ì 
problemi di reciproco inleres-

La Cee rompe ogni indugio e di fronte al precipitare 
della'guerra civile in Jugoslavia chiede una riunione 
urgente del Consiglio di sicurezza dell'Onu. Lo stes
so ha fatto il presidente federale, Stipe Mesic. Men
tre Dubrovnik resiste ancora all'assedio federale, 
nel mare Adriatico è stato ieri affondato il mercanti
le maltese «Euroriver». In Bosnia-Erzegovina oltre 
lOOmila persone in piazza per la pace. 

DAL NOSTRO INNATO 
QIUSEPPEMUSLIN 

••ZAGABRIA. La guerra civile 
Iugoslava sembra aver ormai 
Imboccato una strada senza 
uscita, al fondo della quale si 
delinea con sempre maggiore 
nettezza un terribile bagno di 
sangue. Questa consapevolez
za non è più solo patrimonio 
dei giornalisti o degli osserva
tori europei costretti ad assiste
re alla tragica farsa dei cessate 
il fuoco sottoscritti a L'Ala e 
immediatamente disattesi a 
Dubrovnik e Vukovar: che la 
Jugoslavia sia ormai alle soglie 
del baratro è un dato di fatto 
acquisito dagli stessi ministri 
degli Esteri dei dodici paesi 
della Cee che ieri , da Noord
wijk in Olanda, hanno chiesto 
una riunione urgente del Con
siglio di sicurezza delle Nazio
ni Unite per discutersi dell'ag
gravarsi della crisi jugoslava. 
Secondo quanto ha dichiarato 

Hans Schumac, portavoce del
la delegazione tedesca a 
Noordwijk - dove i Dodici sono 
riuniti per preparare il vertice 
di Maastricht di dicembre-, la 
riunione del Consiglio di sicu
rezza «si rende impellente per 
il preoccupante aggravarsi dei 
combattimenti tra serbi e croa
ti». La presa di posizione della 
Cee sembra dunque venire in
contro alla richiesta avanzata 
negli scorsi giorni da Stipe Me
sic, il presidente di turno della 
Jugoslavia, che aveva inviato 
una lettera alle Nazioni Unite 
per chiedere l'invio di caschi 
bu lungo i confini tra la Serbia 
e la Croazia e Ira Serbia e Bo
snia-Erzegovina. La richiesta di 
Mesic fa seguilo a quella for
mulata dal cosidetto blocco 
serbo della presidenza federa
le, quello che fa capo al vice 
presidente Branko Kostic, il 

quale anche ieri aveva solleci
tato l'Invio di forze di interposi
zione, perchè in caso contrario 
si • sarebbe •• scatenala una 
«guerra totale». A questo punlo , 
si dovrebbe aprire uno spira
glio serio per il cessale il fuoco 
in Croazia. Si «dovrebbe», ap
punto. Se non fosse che sulla 
definizione dei confini, Belgra
do e Zagabria hanno idee 
completamente diverse. Per i 
serbi, infatli. i caschi blu do
vrebbero porsi tra l'armata e le 
forze croate lungo le posizioni 
raggiunte in questi mesi, per i 
croati, invece, le truppe fede
rali dovrebbero ritirarsi lungo 
la linea tracciata dalla costitu
zione federale del 1974. 

U\ guerra intanto coinvolge 
anche il mare Adrialico. L'altra 
sera, poco prima delle li), il 
mer:antilc Euroriver, battente 
bamdiera maltese, è sialo af
fondato al largo di Spalato, 
presso l'isola di Solta, Chi è 
stato? Le versioni, a seconda 
delle fonli, sono diverse. Per i 
serbi sarebbero siali due eli
cotteri croati a colpire la nave 
con due razzi; per i croati, in
vece, l'attacco sarebbe stato 
fatto da una lancia federale. E 
fino a tarda sera non è stato 
possibile conoscere come si 
sono veramente svolli i fatti, 
anche per la censura di guerra 
che da domenica impera nella 

Croazia. Si è appreso comun
que che i sei membri dell'equi
paggio sono slati tratti in salvo 
da una nave e che, una volta 
esaurite le formalità di rito, do
vrebbero raggiungere l'Italia. 

Se a Spalato si è sfiorata la 
tragedia, a Dubrovnik conti
nuano senza soluzione di con
tinuità i bombardamenti da 
terra e dal mare. La vita, se cosi 
si può definire, si è bloccata e 
da quattro giorni la gente dor
me nei rifugi senza possibilità 
di uscire e in condizioni di 
estremo disagio. L'acqua con
tinua a mancare e cosi pure la 
corrente elettrica e non si vede 
ancora per quanto tempo si 
potrà resistere agli incessanti 
attacchi federali. I bombarda
menti sono ripresi fin dal pri
mo mattino e neppure il centro 
storico, con le sue numerose 
bellezze artistiche, è rimasto 
indenne. Ma se il ricco patri
monio artistico di Dubrovnik 
sta per subire danni irreparabi
li, ancor più drammatica è la 
situazione in cui versano i 
COmila abitanti della città. Di 
ora in ora cresce il bilancio 
delle vittime dell'assedio dei 
federali: solo nelle ultime 48 
ore ci sono stati 28 morti e oltre 
300 feriti, molti dei quali gravi. 

Gli osservatori della comuni
tà europea, dopo che l'albergo 
in cui erano ailogiati era stato 

colpito lunedi dai bombarda
menti serbi, hanno ricevuto ie
ri l'ordine di evacuare la città e 
di far ritorno alla loro base a 
Zagabria. Sono in corso delle 
trattative con l'armata per ave
re via libera. La nave traghetto 
Slavija dovrebbe raggiungere 
Dubrovnik e imbarcare la mis
sione ma, almeno fino a larda 
sera di ieri, non c'è stato un ac
cordo preciso tale da garantire 
un ritiro sicuro. Continua la 
guerra dunque in Croazia, su 
tulli i fronli. A Vukovar, la città 
simbolo della resistenza croa
ta, le truppe federali continua
no la loro faticosa avanzala 
verso il centro della città, in
contrando un'accanita resi
stenza, non sufficiente però ad 
arginare la loro offensiva. Men
tre in tutta la Croazia infuriano 
i combattimenti, in Bosnia-Er
zegovina ieri olire lOOmila per
sone sono scese in piazza da
vanti al parlamentò della re
pubblica al grido «lavoro si, 
guerra no». È stata la più gran
de manifestazione di massa di 
questi mesi, tanto più significa
tiva in quanto è avvenuta in un 
momento in cui le tensioni tra 
le tre etnie - musulmana, ser
ba e croata - si stava acuendo, 
dopo la decisione dell'assem
blea nazionale di procedere 
sulla via della piena indipen
denza. 

I «servizi» americani e israeliani 
coinvolti nelle vendite d'armi a Zagabria 
Una fornitura d'armi alla Croazia in qualche modo 
aiutata dai «servizi» americano ed israeliano, quella 
bloccata dall'inchiesta di Venezia. Il rappresentante 
croato a Lubiana aveva personalmente curato in Ita
lia i contatti col gruppo dei fornitori, e concordato 
invìi per un totale di 50 milioni di dollari. La prima 
rata di 5 milioni era già stata pagata, su un conto 
presso l'Unione delle banche svizzere a Lugano. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELESARTORI 

•al VKNKZIA. Cinque milioni 
di'dollari al vento. I croati in 
guerra devono dire addio non 
solo alla partita di obici, missili 
e mitra il cui invio è stalo bloc
cato dall'istruttoria nata a Ve
nezia, ina anche ai soldi già 
pagali. I giudici li hanno già in
dividuati, quei cinque milioni, 
sul conio della società italiana 
di uno degli arrestati presso 
l'Ubs, l'Unione delle banche 
svizzere a Lugano. Adesso ne 
chiederanno il sequestro. È o 
non è la prova di un reato? 
•Porse in certi ambienti diven
teremo impopolari», sorride il 
.sostituto procuratore Ivano 
Nelson Salvarani. Ma, anche se 
la guerra infuria oltre confine, 
che deve fare un giudice di 

fronte ad un traffico illecito? «E 
poi l'Italia mantiene una neu
tralità rigorosa, Onu e Cee 
hanno, deliberalo l'embargo 
totale, armi comprese, verso le 
parti jugoslave...». Ma alla 
Croazia, nella sfortuna, è an
data ancora bene. Il «contrai
lo» globale stipulato con il 
gruppetto di imprenditori del 
nord Italia ammonlava a 50 
milioni di dollari: dieci rate, 
dieci invìi, C'è un «personaggio 
politico» croato che più di tutti 
si è dato da fare per mettere a 
punto l'operazione. È il rap
presentante ufficiale di Zaga
bria a Lubiana, una specie di 
ambasciatore. Non figura tra 
gli imputati né, pare, tra gli im
putabili. Però è stato lui a veni

re più volte in Italia, a lenere i 
contatti personalmente, a defi
nire le modalità delle conse
gne e dei pagamenti. Aveva 
spuntato anche buoni prezzi: 
da un minimo di 290 dollari 
per un Kalashnikov («la mala
vita li paga molto di più», 
scherza un investigatore) ad 
un massimo di poco piti di 
30.000 per un missile Stinger 
statunitense. Insomma, già 
con la prima rata la Croazia 
avrebbe dovuto ricevere una 
discreta quantità di armi, dai 
mitragliatori Kalashnikov e 
Puska (spagnoli, nonostante il 
nome) ai missili, dagli anticar
ro «Rpg7» a certi tubi lanciagra
nate. 

A dire il vero, i croati aveva
no bisogno un po' di tutto. Nel
le intercettazioni telefoniche e 
nei documenti sequestrati -
compresi tanti bei dépliant* 
dei più svariati macchinari Ix'l-
lici - figurano pressanti richie
ste di ogni genere, elicotteri, 
carri armati, supercannoni elic
gli italiani o non potevano for 
nire o non sapevano come far 
arrivare. Uranio e deuterio no: 
di materiale radioattivo c'è 
traccia solo in qualche collo
quio cifrato tra gli italiani, che 
probabilmente pensavano ad 
altri clienti. Ma erano poi soli, 

gli italiani? Potevano far tutto 
autarchicamente? Pare proprio 
di no. In qualche misura, in 
qualche modo, nell'operazio
ne erano coinvolti anche «ser
vizi» statunitensi ed israeliani. 
Dagli arsenali «privati» di mer
canti americani e di Tel Aviv 
pare dovessero provenire ma
terialmente le armi. La notizia 
resta senza dettagli ma ha un 
suo valore, può confermare 
che dietro gli embarghi ufficiali 
vengono fatte anche altre scel
te. 

Uno dei tramiti con Israele, 
magari il piccolo anello inizia
le, potrebbe essere Oren Sch
iomo Sonnewald, israeliano 
che gestiva una boutique -a 
Sanremo (quasi tutti gli arre
stati operavano ncll'import-ex-
port di abbigliamento) lino al 
momento dell'arresto. Sui 
trenl'anni, jeans e bomber ver
de, pronto di riflessi, italiano 
perfetto, Sonnewald è arrivato 
in manette ieri pomeriggio ed 
ha spiazzato i fotografi che si 
preparavano a riprenderlo: 
•Da quando in qua fate la foto 
a un ladro di galline?». Ma col 
sostituto procuratore Salvarani 
e col g.i.p. Felice Cassou ha 
poi parlato per tre ore di fila. 
Resta in isolamento, lo riascol

teranno. Prima di lui i due ma
gistrati avevano interrogato Sil
vano Zomctta, imponente im
prenditore di Eraclea, nel ve
neziano - import-export di ab
bigliamento con Zagabria - e 
Mario Guglielmone, giovane 
imprenditore di Abbiategras-
so, ritenuto la «mente finanzia
ria» dell'operazione. Zornetla 
ha parlato, Guglielmone no. 
Oggi toccherà ad altri due arre
stali lombardi, domani ai friu
lani, il quarantottenne Attilio 
Camielli di Cordovado ed il 
cinquanlalreenne Franco Ta-
jariol di Pordenone, due soci 
con una ditta di abbigliamento 
ad Udine. Ma sarebbero più 
soddisfatti, i magistrati, se po
tessero parlare con uno dei tre 
latitanti dell'operazione, Gio
vanni Battista Licata detto «Ca
cao», malavitoso quaranta
treenne di Marghcra. Lui, dal
l'Italia, è scappato già all'inizio 
di quest'anno, quando il giudi
ce veneziano Saverio Pavone 
spiccò un mandato di cattura 
accusandolo di partecipare ad 
un traffico di droga dalla Sicilia 
al Veneto assieme al boss Gae
tano Fidanzati. «Cacao» si è ri
fugiato a Zagabria, e II si è tra
sformalo in intermedialorc 
d'anni. 

LETTERE 

Dimenticato 
il «diritto» 
dei disoccupati 
più deboli 

•al Cara Unità, ho l'im
pressione che il segretario 
della Cgil Bruno Trentin, 
parlando al congresso na
zionale dei diritti dei lavora
tori abbia dimenticato un 
aspetto del diritto al lavoro. 

Non mi riferisco a questo 
diritto per i disoccupati in 
generale, ma a quello dei 
disoccupati più deboli, dei 
quali proprio nessuno si oc
cupa, che non hanno e non 
avranno mai una racco
mandazione, non hanno 
qualificazione lavorativa, ai 
giovani recuperati dalla 
droga e dalla strada e che, 
senza una norma di collo
camento che obblighi i pa
droni ad assumere numeri
camente i lavoratori di bas
sa categoria, non andranno 
mai più a lavorare, perché 
nominativamente nessuno 
li sceglierà. 

La legge di riforma 
dell'I 1 agosto scorso ha 
cancellato le assunzioni nu
meriche e d'ora in avanti 
per i padroni il mercato del 
lavoro sarà senza vincoli. 

Invece, per esempio, in 
Piemonte, ancora nel 1990 
erano stati avviati al lavoro 
ben 25 mila di questi «di
soccupati deboli», tra cui 
circa tremila extracomuni
tari, dietro richieste numeri
che (alte dalle aziende per
ché la legge le obbligava a 
fare cosi. Si è trattato di un 
9% dell'intero numero delle 
assunzioni di quel periodo. 

Su questo problema non 
ho sentito una parola di 
protesta, neanche dai diri
genti della «Cglì dei diritti». 

Giovanni Longo. Torino 

Alberto Sordi 
ha scordato 
i «balilla _ 
moschettieri» 

Wm Cara Unita, permetti
mi di rilevare che Alberto 
Sordi, volendo fare lo spiri
toso a proposito degli anni 
del fascismo, ha preso una 
cantonata quando ha detto 
che allora i «balilla» si senu-
vano tutti uguali, ricchi e 
poveri, nelle loro divise. 

Invece non era cosi: c'e
rano i «balilla» e c'era la ca
tegoria dei «balilla moschet
tieri», riservata ai ragazzi 
delle scuole medie (allora 
non obbligatorie), cioè del
le famiglie benestanti. 

I balilla moschettieri ave
vano guanti di pelle col 
bracciale che arrivava al go
mito e cantavano un inno 
che diceva: *Noi abbiamo 
un bel moschetto / che ci 
han dato i combattenti. 
/Moschettieri, sull'attenti! / 
il destino a preparar... ». 

Remo Bernasconi. Milano 

Ciarrapico 
non ha volato 
sull'elicottero 
deiVv.Ff. 

• 1 Signor direttore, la in
vito a smentire quanto pub
blicato in data 9 novembre 
a pagina 11 del quotidiano 
da lei diretto. Difatti non ho 
mai volato su elicotteri dei 
Vigili del fuoco dello Stato, 
e comunque di ente pubbli
co, e tantomeno il 13 ago
sto da Gamberalc a Pesca
ra. La notizia è falsa e desti
tuita di ogni fondamento. 

Giuseppe Ciampico. 
Roma 

// dottor Ciarrapico ha ra
gione: dalla festa a Camberale 
il presidente della Roma si è al
lontanato col suo elicottero. Su 
quello dei Vigili del fuoco, per 
andare a vedere la partita Pe
scara-Roma, sali il ministro 
Remo Gaspari, come ho scritto 
nell'amento del 9 e del 10. L'e
quivoco e nato solo nel ripor
tare il racconto dell'assessore 
alla Sanità abruzzese che affer
mava die l'elicottero dei Vigili 
'andò a prendere Gaspari e 
Ciarrapico a Gamberalc: 

(C. R.) 

Argomenti 
prò votazioni 
primarie 
sui candidati 

• • Gentilissimo direttore, 
quando mi reco democrati
camente a votare mi accor
go che in realtà qualcuno 
ha già scelto per me. Infatti 
davanti ai seggi ci sono i ta
belloni con su scritti i nomi 
dei candidati. Eppure a me 
nessuno ha chiesto se sono 
contento. 

Ma chi è stato a scrivere i 
nomi sui manifesti? La ri
sposta è semplice: sono sta
ti i vari parliti. E a questo 
punto mi vengono sponta
nee altre domande: quanti 
sono gli italiani iscritti ai va
ri partiti? E quanti degli ita
liani che sono iscritti ai vari 
partiti frequentano le sedi 
dei partiti? E quanti iscritti ai 
partiti che frequentano le 
sedi sono poi in grado di fa
re valere le proprie idee? 

In poche parole quanti 
sono gli italiani che posso
no dire: io contribuisco a far 
scrivere i nomi sui manife
sti? Quanti sono, cioè, quelli 
che comandano davvero e 
^i;anti invece si limitano a 
fare la croce il giorno delle 
elezioni? 

Domenico Fantolini. 
Reggio Emilia 

La risposta 
che Panorama 
darà 
al sen. Fiori 

• • Caro Foa, al senatoie 
Giuseppe Fiori era stato già 
spiegalo che per ragioni 
tecniche (la pagina delle 
lettere chiude in tipografia 
una settimana prima dell'u 
scita del giornale), la sua 
lettera sarebbe stata pubbli 
cata su Panorama in edico 
la da lunedi 18 novembre 
Sarà a pag. 289 con questa 
risposta di Massimo Franco: 
«In sintesi, mi riferivo a Cuo
re rispetto aJla "questione 
morale", come mi aveva 
detto il senatore Fiori. Non 
c'era nessuna intenzione di 
indicare Cuore come erede i 
esclusivo di Berlinguer». 
La direzione di Panorama. 

Il Tar boccia 
gli aumenti 
telefonici: messa 
a punto della Sip 

• I Signor direttore, in 
merito all'articolo «Il Tar 
boccia gli aumenti Sip» 
pubblicato suW'Umlù dell'8 
novembre, pur non poten
do esprimere alcuna valuta
zione sulle motivazioni, 
non ancora note, della de
cisione del Tar del Lizio, la 
Sip rileva che si tratta di una 
sentenza non definitiva in 
quanto impugnabile innan
zi al Consiglio di Stato. Èco-
munque da osservare che, 
dal 1975, lutti i decreti del 
Presidente della Repubbli
ca in materia di tariffe tele
foniche nazionali sono stati 
impugnati da associazioni 
dei consumatori, senza che 
mai sia slata riconosciuta 
fondata alcuna eccezione 
di natura sostanziale. 

In questa situazione, sa
rebbe auspicabile una mo
dernizzazione, come già 
fatto in tutti gli altri Paesi in
dustrializzali, della proce
dura di revisione tariffaria, 
evitando fra l'altro che la 
Sip possa essere penalizza
ta da un meccanismo com
plesso di approvazione al 
quale essa stessa non parte
cipa. 

Convinta che la Pubblica 
amministrazione con il lun
go e complesso iter di for
mazione del decreto abbia 
comunque tutelato gli inte
ressi dei cittadini, la Sip ri
badisce la necessita di tali 
adeguamenti tariffari, indi
spensabili per gli impegna
tivi programmi di investi
menti finalizzati soprattutto 
al miglioramento della qua
lità del servizio. 

AlcMandro Di Giacomo. 
Responsabile t.'fficio stampa 

Sip. Rum;i 


